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Signore, 

sei disceso nell’oscurità della morte. 

Ma il tuo corpo viene raccolto da mani buone 
e avvolto in un candido lenzuolo (Mt 27, 59). 

La fede non è morta del tutto, 

il sole non è del tutto tramontato. 

Quante volte sembra che tu stia dormendo. 

Com’è facile che noi uomini 

ci allontaniamo e diciamo a noi stessi: 

Dio è morto. 

Fa’ che nell’ora dell’oscurità 

riconosciamo che tu comunque sei lì. 

Non lasciarci da soli 

quando tendiamo a perderci d’animo. 

Aiutaci a non lasciarti da solo. 

Donaci una fedeltà che resista 

nello smarrimento e un amore che ti accolga nel momento più estremo del tuo bisogno, come la Madre tua, 

che ti avvolse di nuovo nel suo grembo. 

Aiutaci, aiuta i poveri e i ricchi, 

i semplici e i dotti, 

a vedere attraverso le loro paure 

e i loro pregiudizi, 

e a offrirti la nostra capacità, 

il nostro cuore, il nostro tempo, 

preparando così il giardino 

nel quale può avvenire la risurrezione.

Benedetto XVI
[image: image2.jpg]


[image: image9.png]



SETTIMANA SANTA
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È bello definire la Settimana Santa come il “vortice dell’amore di Dio per noi”. Come non rispondere al grande amore di Dio con il nostro piccolo ma incondizionato amore? Ritorna alla mente la dichiarazione della protagonista del romanzo “La donna povera” di Leon Blois: “Alla fine della vita non c’è che una sola tristezza: quella di non essere santi”.
In questa Domenica, nella quale si benedicono i rami di ulivo e le palme, ricordando l’ingresso di Gesù in Gerusalemme, un antico brano del IX secolo alimenta la nostra preghiera: “Non è però privo di profondo significato il fatto di portare i rami di questi alberi. L’ulivo, in effetti, che contiene nel suo frutto di che curare dolori e fatiche, rappresenta le opere di misericordia. Quanto alla palma, il suo tronco è rugoso, ma vanta al suo termine, cioè alla sua cima, una bellissima acconciatura, mostrando così che dobbiamo elevarci passando per le asprezze di questa vita fino agli splendori della patria celeste. Teniamo perciò in mano i rami di ulivo, mostrando nei nostri atti la misericordia. Prendiamo anche rami di palma, in modo da attendere, come premio della misericordia, non terrene consolazioni, ma la bellezza della patria di lassù, dove ci precede Cristo Nostro Signore”.
Mons. Guido Marini

Giovedì santo
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Ci ritroviamo insieme per celebrare la Cena del Signore, al termine del cammino quaresimale. Il clima pasquale fa da cornice a questa celebrazione, dove gioia e dolore, dono e tradimento, presenza e abbandono si intersecano in modo inscindibile. Come discepoli del Signore, siamo invitati a rivivere in noi questi sentimenti che furono e sono gli stessi sentimenti di Gesù per vivere, come lui ha vissuto, l’amore al Padre e al prossimo. In questa celebrazione, in modo tutto speciale, rivivremo il memoriale dell’Eucaristia, presenza vera, viva, reale di Gesù in mezzo ai suoi, e del Sacerdozio ministeriale, che di quella presenza è custode oltre che umile strumento. Disponiamoci, dunque, con esultanza ad accogliere quanto vorrà dirci e darci.
Venerdì santo
[image: image8.jpg]


La liturgia del Venerdì Santo ci invita ogni anno a contemplare la passione di nostro Signore Gesù Cristo. Alla luce di quanto è avvenuto nell’ultimo giorno della vita terrena di Gesù, così come ha fatto la prima comunità cristiana, rileggiamo la profezia di Is 52,13-53,12, da molti chiamata “quarto canto del servo del Signore”. La profezia promette l’esaltazione di un uomo gradito a Dio ma condannato a morte dagli uomini. Sembra che tutto avvenga nel segno di un grande fraintendimento, un fraintendimento accettato dal servo che accoglie la sua pena senza ribellarsi, senza aprire bocca. Apparentemente non c’è nessun intervento di Dio per salvarlo, il giusto muore e viene sepolto. Il popolo poi apre gli occhi e rilegge la storia del servo, si rende conto che non aveva capito niente ma ora tutto è chiaro. Quel servo era Dio stesso che conduceva il popolo in un nuovo esodo (Is 52,11-12), il Signore ha snudato il suo braccio e ha fatto conoscere a tutti i popoli la sua salvezza, la salvezza del nostro Dio (Is 52,10), Gesù Cristo.

Sabato santo
Nel Sabato santo predomina il silenzio, il raccoglimento, la meditazione, per Gesù che giace nel sepolcro prima della gioia della Domenica di Pasqua con l’annuncio della Risurrezione. La Chiesa, infatti, fa propria e prolunga la scelta delle donne che, nella sera del Venerdì santo, dopo che Gesù fu sepolto, erano “lì sedute di fronte alla tomba” (Mt 27,61). La comunità cristiana, pertanto, sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, la Discesa agli inferi e aspettando, nella preghiera e nel digiuno, la sua Risurrezione.
Veglia pasquale

Per antichissima tradizione, questa è «la notte di veglia in onore dei Signore» (Es 12,42), giustamente definita «la veglia madre di tutte le veglie» (s. Agostino). In questa notte il Signore «è passato» per salvare e liberare il suo popolo oppresso dalla schiavitù; in questa notte Cristo «è passato» alla vita vincendo la grande nemica dell’uomo, la morte; questa notte è celebrazione-memoriale del nostro «passaggio» in Dio attraverso il battesimo, la confermazione e l’eucaristia. Vegliare è un atteggiamento permanente della Chiesa che, pur consapevole della presenza viva dei suo Signore, ne attende la venuta definitiva, quando la Pasqua si compirà nelle nozze eterne con lo Sposo e nel convito della vita (cf Ap 19,7-9).
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